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G~servazisnì  intorno ai libro ; ,, &e: urigini e le evalu- - 

zionl storiche della &IPiiidls? lc2liirln e (XeIlc2 nomen- , 

clataun focnfa de l fa  Venezia GiaIia '' di PIETRC 
SAVINI ledita a cura della R. Depafazione Veneta dì stori; , -  . 

Il libro del signetr PIETRO SAVINI, Le origini e le aucrhx&ni 
storiche delfa Civilfa lafirta E delfa noneflclal~ra locale de& Vettezip 
iiulia, & interessante per&& dimostra, se mal, I'itaifanitB e latinitk 

;zautactana dei paesi compresi nella Venezia GIufia, Peccafa che 
q2abbit-i troppe somiglianze con altri libri. tanto da riuscire un ..-e '3 

L +@&plagio. Giudichi il lettore. 

$L$$ Mi limito ad alcuni esempi di prova. Dico afcurrigsempl; pe~chL? 
$altrimenti dovrei forse trascrivere, divise in due colanne [o~igi-  

B n i g  sia) rasi tutte le pagine del Sa4 

del Museo Civico di Storis Natu ~ornm~laturia leale %t?21u Vmd~it 
rale", X, v. XV della nuova serie >aulen, Venrzada, li5t18, p. 30: 
Trieste 1903, p. 155: 

,&%a la c o n o s m a  della civlttB che 
,Ma la conoscenaa della ci&]% ehe fioriva nelle nostre ~ W E  durante la 

ftorìva nelle nostre $r*~"ovi~icrè duranie prima epoca del ferro. spedaikmente 
la prima epoca del lerru, speciaXmente du~anfe il secondo e il terza periodo 
durante il seeando e il terzo periodo della stessa, ci viene completata diille 
della stessa, ci viene completata dalle grahdi necrepali, che furono esplo?ntfi 
grandi necropoli, che furono esplarate negli %ìfi+&i h- decenni, tanto nePwlto 
ne@ ~Efilnt dza cfeanrri, fanfo &e!- Gorrjziano che in varie partf ('&l &W- 

l'alto Ciarlatano, che in varie parti del- so) e dell'lstria '). Le vaste e& impor- 
t'fstria. 1.e vaste ed importanti necru- tanti necrapoli di 5. l.ucla e di Capo- 
pali di S. Lucia e di Gporetto, nel1 3, nella vaile dell'iisanze, nelle 
valle dell'lsonzo, nelte qualì si apei yu,li si aperscrn quasi 7500 fambe. 
sero 1500 fombe, ci fornirono un ric c i  forpnrono ua ricehi~sfmo corredo fu- 



nenie a quasi cinque secoli, onde viene secoli, onde viene splendidaniente fu- 
splendidamente lumeggiata la storia meggiata la storia di quelle romanti&! 
di quelle romantiche valhfe alpine.' vallate alpine." 

Come s i  vede, i l  Savini rnodificb e corresse un po' questo pev 
riade: preferì, ad esempio, terre i n  luogo di provincie; e tradusse 
in fre decenni i due decend del testo originale del Marchesetti, per 
quanto si sappia che nellkiaftlmo decennio poche grandi a piccole 
necropoli vennero esplorate nel Carso e nell'Xsfria; nella nota (I), 
nan citb 11 lavoro del Marchesetti dal quale copiavo, ma all'in- 
contro L @pepe dello sfePrso mufore sugli scavi della necropoli 

di S. Lucia fLa necropuii di S.  Ltlcilr presso Talmino, Trieste 1886 (e 
non 1866 come nel fesfo del Savini), Seavi dello treeropoli di  S. 

141 
Lucia, Trieste 1893, ecc) R 

Pih avanti il Sevini, pur copiando, modificò maggiormenteqA. 
testo del Nlarchrzseffi : 

MARCHESETTI, OP. clt ,  pag. 155: S ~ v r N r .  ap.  cit., pag. 31 : 

,In Istria si  ebbe zsn's7.rleresiztzfe ,,In Istria. 2oz p r i ~ z ~ s s i t m o  $ostg 

necropoli rrel eastelliere di Villanova spaffa iu2d*dbB2nwtent~ alle scoperfe 
al Quieto, nel!& grsale ai scoperchia- paLt.trilalogi~i?c cfetja necropoli det Ca- 
rona 133 tombe. Altre 76 se ne espto- slelliere di Viffanova al Qtiielo, ove si  
raFono In quetlo $ ~ c o  iits~osfo di S. scoperchiaron? 133 tombe, me??t?,t: 
Dianisio ed alcune pure s i  trovarono altre 76 se ne esplorarono in quello 
in quello di S. Martino di Torre. Ma liiitrft-r;fa di 5. Dionisio, e all'altra, 
piit vasti e irnportanfi ancora riescono al piede dei castellieri Pizzuglii presso 
$611 s c a d  praticati nelle necrbpoii al Parenzo, in sui si  apersero 462 tombe, 
piede dei carsteilieri de' Pizzughi presso con una preziosa rc~~coil"i* di bronzi 
Parenzo, in cui si apersera 462 tombe, e fittili ') --  cita il lavoro delI'AMO. 
cm un@ preziosa sujfielkeftile di bron- Raso, non nominato da1 Marchesetti.- ' 

zi e Fittili. Altrettanta feconde furono Di non poca importanza riuscirono 
le indagin? fatte al Castefliere di Vermo pure gli scavi intrapresi nel Castet- 
che farnt larga messe di nggetti. Con- liere di Vermo 2, - cita A ~ ~ O R O S O  e 
tributo no& ispregevcsle diedero le ne- MA RC~IESB TTJ, mB non 1 ~nsle/izeri, 
cropdl orientali di Sapiane e Ielsane, ~ L L . .  - e ie scoperte fatte nelle necro- 
al pari di quella di Castua" ecc, poli orienfali di Pieve di Elsaeco e di 

Sappiacco, noneli& quelIa di Castua" 
ecc. 

II Savini si sari permesso di introdurre queste importanti e 
profonde modificazioni nel tesfo copiato (perfino l'italianizzazione 



dei iiorni 'di due localifà), perche un tempo co~idusse anche lu i  
ricerche enfro un pozzo naturale a 5, Canziano (la Grotta delle 
Mosche), per conto del itluseo di Corte di Vienna, al quale anzi 
cedette cimeli nosfri importantissimi per lo studio della storia 
primitiva di queste regioni l), 

I1 prof. dott. Piero Siicotti, direttore del Civico Museo dì 
Storia e d'Arte in Trieste, narra così: 

,Nell'ottobre del 1904 un giovanerfto, di nome Piefro Savinl, 
portava al nastro museo un elmo di bronzo, che egli aveva sco- 
perto durante una ricognizione impresa in compagnia di alcuni 
signori della Sezione grotte della Societa Alpina delle GiuIie nella 
Caverna delle mosche, presso S. Canziano del Cariio. Ora, a questa 
benemerita Società non essendo riuscito di far valere i suoi diritti 
di proprietà, la direzione del museo tratta a lungo direflamente 
col Savini e finì colf'offrirgli per l'acquisto dell'elmo una somma 
rilevantissima. la quale non cofrispondeva certo al valore deli'og- 
getto per si! stesso, ma era giusUlicato dal desiderio nostro di 
aosicurarlo al pafrimonio storico della regfone. Senonchg anche 
alfre pratiche e combinazioni escogitate dal comune dovevano nau- 
fragare, poicht3 il Savini diede Ia preferenza al museo vien,nese 
di storia naturale, il quale assicurava, come pare. 31110 scopritore 
i mezzi per continuare le sue r ice~che in quella caverna. Queste, 
sfando a notlzie comunicate dal Savini ai giornali, sortirono anche 
esito felice: ridisceso nella voragine egli vi pescò un depo- 
sito assai ricco di varf oggetti di bronzo preromani. Nelì'attesa 
di veder pubblicati da chi e quando che sia i risultati di questa * 

esplorazione, fa quale, comunque condotta, avra servito, ne abbiamo 
fiducia, n luiricggiare di nuovr*, l'aspetto storico delle Interessanti 
caverne del nostro territorio, crediamo doveroso d'informare i no- 
stri concittadini sull'impartanza dell'elmo trovato nella caverna 
delle mosche e andato perduto per la nostra raccolta patria 

Ora, i due laoori, che contribuirono in particolar modo alla 
formazione della prima parte del lavoro esarnipiafo, sono: Cistria 

t p n  Oasfeweici?iscizex K t Z s t e ~ l n * ~ ~ ~ ~ ,  ,MitZeil, der PrBhjstorfschen Komm, der 
li. Aksdem-ie der Wissenschaffen" Bd. Il, Wien 1913. 

8) STICOTSI, Recenti scoijertt" di apzticJtztd a Trlesta a nel suo tfrm't~rio, 
in .Archeograto TriesEinoU, XXXIV (vol. V1 della III serie), Trieste 1911, p, 213. 



slrto rrd Augasia def pro?. BERNALIW BENUSCI [~sfr .  cieli' ,, Arc heografc 
Triestino", Trieste f 8833, e la Sifioge &I& iscridfani venefiche, con no& 
sagfi anfithi alfabeti a sistemi rfi suffturu usati d f fg f i  itaiici e di1gIi efrascbl, 
del pref. FEDERICO CORDENONS (Feifre, 141 1). Tutti i paragrafi che 
trattano delle antiche stivpi storiche della Venezia Giulia, sono 
formati a spese di quelle che scrissero i due sullodati cfudiosi. 
Le note, le citazioni, i passi e l uersi taltl dagfi ailtari latini, fu- 
rana, senza neppure toceaw una virgola, fraspurtatf dal fwtn del 
Benurssi a quqaella del Savini. 

Gfudicht il Ieffore ds  questi esempi. 

I?laraesss, L"Iat*-.Bn ftizo Ixd Agrgwfe, S r \ v r ~ ì ,  op. laud . n 
pag. lm e seg.: 

,h maggior parte dagli r~viltrtri 
li fa giungere [i Vcneti) daD"0riente. 
Casi Sofacle, R~ealt&a MLlesio, I P h  

Polmone Iliense, 14"CaSone, Sci- 
mno Chfo. (a. a&) Camelio Netpate 

Messala Camino, l" lornponio Mela, 
(2, 4) Q. Curzio, Darete Mgio, 
&meano (Eustazio, Com. m), Ovidio, 

Tadfo, IfiR Siliw ftalicrr, [a, 9561, 
Lucam, Giustino Cm, 23 Tribw 

i quali tutti s' accordano ilel rrrn 
sirEerarli af8ni o diseendenfi (3s ptdegfr 
EnHi o Venetn cPts nbitcswlao ~ e l h  
Paflsgunia, d k d e  8~nigraroizo all'A. 
ifriatz'cu insieme .a parte di queltc 
schiere trolane, ekasi  auevano infmt 
uasamente ajwtel'a nella farno8a gueu 
a di Trsio." 

nata 193. 
ld%iL1ler, Ceogr. G1 min. 2 ,  

237, & ZE. Ve& nata 1 S. '" &Mlt.r, e. C. 3, I = ;  fr. fr. 22: 

postea in Adrtan franemlgapmnf, 
' 

XIIR~O 9, 136: Vmefos TroEana 
,tTrpe orto$ ituefor esf CatB. 

J" 12, L &lini Polptw. E. 46: *.*. 
rt Comelb %apesi pes)libet, P a p a -  

,La maggior parte dei classki g? sci 
t! luttna' li fa giungere daI1' Oriente. 
Casi Zafode. (4) Meandro Milesio, ( 5 )  
Scimna di ChOo, [6) Polemone Ilien- 
w, (7) Catone, CB] Gornelio Nepote (9) 
t- Ptlnio, (lO), Tito Livia, (1 l), Virgi- 
lio, (12f ,  PResgaia Corvino, (l3), Pom- 
ponio &la, (143, Quinto Curzio, (151, 
Darete Frigio, ($6) .  Arriana, (i?), O- 
vidio (l), Tacito (21, Cfliu Italico (3;, 
Lucano (41, Giustino 15). Tribonia- 
2 0  (61, (natadiano (75, ed altri, i quali 
lutti si accordano nel considerarli 
affini D discettdenti degli Eneti o Ve- 
neti ddiu Pnflagonia, emigmti vevsa 
le spkggie aLdriat2che insiemc - 
parte di quelle schiere froiane, ci 
si avevano inutilmente s a i co~so  netle 
taniosa guerra di Troia." 

(Q Vegpsi Skabane, XiIL 1, 53 
(cfr. la nata 2' B pag. Q@. 

(5 )  MUELLER Georg. (slc t] Grae- 
t i  PP~~S . ,  SE, =P, R'. P [cfr. La nota qa 
a pag 44). - 

(61 Schixtg CKa, 9. SQ. 
$7) MUILLER, sp. di., 111, 122; 

fr. 22. 
(8) P t l i ~ t ~ ,  114 130, 

C. 1. Soli& P~lps 



gones in Italiam transvecti niox Ve. 
neti sun t  nominati. 

Plinio 6, 5: Gens Paphltrgonia ..... 
oppidum Cronina, qua  loeo Eiietos 
adicit Nepos Corneltus a quibus in 
Italia ortos cognomine eorum Venetos 
e a  de re  putant. 

Livio 1 ,  1. 2: Casibus deinde 
variis Antenorem cum multitudine I le- 
netum qui  seditione ex Paflagonia 
pulsi e t  sedes  et ducem Rege Pylae- 
mene a d  Trolam amisso quaerebant, 
venisse in intinium maris Adriatici 
sinum, Euganeisque, qui inter mare 
Alpesque incolebant, pulsis, Henetos 
Trolaiiosque e a s  tenuisse terras, e! in 
qucin primo egrcssi sunt locuni Troia 
vocatur, pagoque inde Troiano nomepi 
est ; gcns universa Vencti appelldti. 

l i '  Virgilio, Aen 1, 142:  
Antenor potuit, mediis elapsus Aehivis 
Illyricos penetrare sinus, atque intima 

tutus 
regna Liburnorum, ef foiiteni supera- 

re l'iinavi. 
uiide per ora novem vasto curn niur- 

rnurc niontis 
it mare praeruptum, e i  pelago preiiiit 

arva sonanti 
Hic tamen ille urbem Patavx. sedcs-  

qiic locdvit 
Teucrorum ef genfi nonien dcdit, ar- 

riidque fixit 
Troia, nun placida conipostiis pace 

quiescit. 
t5"cssala Corv. 10: Antenor ex 

Jonio aequore a d  dexteram flectens 
infcr Dyrrachiuin et Brundusiuni por 
latissinias superi aequorfs fauces a d  
sep~entrioiicin conversos liinc Dalnia- 
lds, Illiricos a c  l.iburnos, illinc Al>- 
pulos atquc Piccnuiii ad caput Adrid- 
tici riiaiis ciirsum teniiil; et rclicto 
dcqiiore, adverso Ilumine quod Rren- 
tcsia dicitur, siirsum contendens, terra 
politus, sedeni sibi suisque clcgit; 
et expiignatis Luganeis, qui tuiii c a  
iiic«lebant loca, I'ataviuni condidit. 

'"' Q. Ciirtius, dc rebus gcstis 
Alexandri Magni 3,  4 :  Jainque a d  ur- 
bem Ancyram ventuin erat, irbi iiu- 
mero copiarum inito, l'aphlagoniain - infrat. Huic juncfi erant Enefi, unde 
quidam Venetos trahere originem 
credunt. 

15"e exeidia Trojae. 

(14) POMPONIO MELA, 4. 
(15) De 73&6t~ gest~s Akrundri 

Magri$, 111, 4. 
(16) De excidz'o ~rojsre. 
(l?) Eus~nzro, Com., 378. 
(1) Fasior., 1V. 
12) A m .  XVI. 21. 



ILU,  VIII, 851 
JII. 192. 

fss ~ h a r s a l i a  7, iyr. ifij GIUSTINO, XX, 2. 
Praet. ad nov. 29. ( 6 )  Pi aef. ad fflo.11, 29. 
De tertio consul. tfonorii 120. (7) De te?-.fio covls~zl. f - fo~or i i ,  120. 

Come si vede, dove il Benussi non precisa il titolo dell' o. 
nche il Savini lo t w e .  

^" op. cit., pag. 10" - - -  : SA-="-I, OP. laud., - - 1. 43 e seg.: 

vene e i veneti o stafi 
Io prova, come oss 
fico aleinanno, '7' i 

il quale ci narra che i Veneii poco o 

ri, io prova, come os a il grande 
... tico afemanno, il fai . -he Polibio, 
il quale ci narra che i Veneti poco 

ferivano dai Celfi per costumi e $ differivano dai Celti per costumi e ve- 
vestire, non ci dice poi che la lc... stire, non ci dice che la loro lingua 
lingua era L'illi~ia, mentre afferma era /'illirica, mentre afferma appunto 
appunto che non era la celtica, egli che non era la celtica, egli al cui oree- 

' ai cui orecchio la lingria illiria non chio la lingua illiria non doveva essere 

'I( 
doveva essere ceriamente sconosciuta; 

n$& . in altre parole, se Polibio non ci 
dice quale lingua parlavano i Veneti, 
vuol dire che usavano una lingua a 
lui sconosciuta e quindi I?O?l la Illiria, 
I.ivio e Cornelio Nepote non disfano 

- .  da Potibio che poco più di un secolo 
,,' $e* trii, se at te~rrpi lì% Polibio skgnr: 

lav@ %ella Veniui~ l'illis-io, dovevasi 
parlare ancora in buona parte della 

certamente sconosciuta; o. in alfre 
parole, se  Polibio non ci dice quale 
lingua parlavano i Veneti, vuol dire che , 
usavano una lingua a lui sconosciuta 
e quindi non la Illiria. St!&'~ts?- l.ivio 
e Cornelio Nepote, che non distano da 
Polibio che poco pia di un secolo, 
?tni?/ro mai fafto un cenno o un'allu- 
sione nit~Jze l o i? /n~ ta  che nella Venezia 
si parlasse 1'Jllirio; anzi furono pro- 

medesima anehc ai tempi di Livio e $i prio questi due scrittori che, nati e 
Carnelio Mepote. Csma avviene duri- cresciuti proprio lì nel paese, andarono 
que che questi due scrittori nati e creg a cercare nell'Asia Minore i progeni. 
sciuti propria li nel paese, non ne tori dei loro comprovinciali; neanche i 
abbiano fatto mai un cenno, un'allu, versi 3 ~ n t - i  di Virgilio 1, 242) : 
slone neppure lonfana, e sieno andati 
a cercare nell'Asia Minore i progeni- 
tori dei loro comprovinciali 7 E Stra- 
bene stesso, che pur conosceva le 
storie di Erodoto, e che sembra pro- 
penso ad estender tanfo l'lllirio, come 
avrebbe pofufo indursi a fare i veneti 
Celti 7 

beguenil gessi di Virgilio (A% 
1, '\. 



,,Antenor potuit mediis elapsus Achivis 
Illyricos penetrare sinus atque intima 

rtutus 
Regna Liburnorum et fontem superare 

[Timavi" 

non possono al certo servire a pro- 
vare che il paese fra il Timavo e Pa- 
dova sia stafo abitato dagl'llliri. Non 
havvi necessità alcuna dal lato filo- 
logico di considerare i . regna Libur- 
norum" e il ,,fonteni Timavi " quale 
$arie dell',Illyricos sinus", ma pos- 
sono benissimo, anzi 1' ordine in cui 
sono posfi sembrerebbe richiederlo, 
indicare tre regioni fra loro distinte, 
ci06 l' Illirio (e la Dalmazia), la Li* 
burnia, e la Venezia (coli' lstria), re- 
giohi in cui AugusZo appunto allora 
aveva divise quelle contrade. Difatti 
altrove Virgilio stesso chiaramente 
distingue la regione del Timavo da 
quella dell' Illirio, 18 ove nell' Egloga 
VIII" v. 6 ,  scrive : 

Tu mihi, seu magni superas jam saxa 
Timavi 

Sive oram Illyrici legis aequoris ..... 

E accettando pure per un momento 
l'altra interpretazione, cioè ammetten- 
do che Virgilio abbia chiamato ,,mare 
illirio" il mare che bagna anche le 
coste della Venezia (e delllIstria), che 
significherebbe ciò 7 Gli antichi l i" 

ben prima che , illirio " chiamarono 
questo mare . mar jonio "; e chi s i  
penserebbe mai di trarre da cib ar- 
gomento per sostenere che gli abita- 
tori delle circostanti coste discende- 
vano dai Jon i?  

'l1) Niebuhr, Ror I. 1, 185. 
- Egualmente Cont~cii ,  8 23 pag. 67. 

' l 2  Vedi Cap. 11, nota l .  - Tacito, 
Ann. 3, 9: lo chiama ,, mare Dclma- 
ticum" ; gli Arabi nel medio evo lo 

,,Antenor potuit, mediis elapsus Achivis 
Illyricos penetrare sinus atque intima 

[tutus 
Regna Liburnorum et fontein superar- 

[Timavi 

possono servir a provare che In 1-i 

gioire fra il Tirnavo z'izferzo~-e e Padova 
sia stata abitata dagli llliri. Non vi 
lia motivo alcuno dal lato filologico 
di considerare i ,,regna Liburnorum 
e il .fontem Timavi" quale parte del- 
l',,Illyricos sinus", ma possono benis- 
simo, anzi l'ordine in cui sono posti 
sembrerebbe richiederlo, indicare tre 
regioni fra loro distinte. cioè l'lllirio 
(e la Dalniazia), la Liburnia e la Ve- 
nezia (coll' Istria), regioni in cui Au- 
gusto appunto allora aveva divise 
quelle contrade. Difatfi Virgilio stesso 
chiaramente disiingue la regione del 
Timavo da quella dell'lllirio, là 1 

nell' Eglogn V1lIa, v. 6, scrive: 

Tu mihi, seu magni superas jam saxa 
Timavi 

Sive orani Illyrici legis aequoris .... 
Anche volendo pur accettare l'altra 

interpretazione, cioè ammettendo che 
Virgilio abbia chiamato ,,mare illirico" 
il mare che bagna anche le coste del- 
la Venezia (e dell' Isfria), che signifi- 
cherebbe ciò 7 Gli antichi (l) ben 
prima di . illirio" chiamarono questo 
mare ,mar jonio"; e chi si penserebbe 
mai di trarre da ci6 argomento per 
sostenere che gli abitatori delle cir- 
costanfi coste discendevano dai Jonii. 

(2) R, Ro1.i Gesch., i, 
185. - i-yudirnente C O ~  LLKN, C) 33, 
pag. 67. 

(1) TACITQ ( A I ~ I Z ,  111, 9) 10 chiama 
.mare Delmaticum,,; gli Arabi nel me- 
dio evo lo chiamardno ,,golfo dAWv 



chiamarono .golfo di Venezia" (Egli, neda.  (EGLI, E(y~~zologY-ch-geoyrn- 
Etymologisch-geographisches Lexikon. phisches Lex i~on ,  Lipsia, 1880). 
Lipsia 1880). 

BENL'SSI pag. 111 e seg.: SAVINI continua (pag. 44 e 45): 

Meno rare eccezioni; come abbia- 
mo veduto più sopra, tufta'l'antichità 
s' accorda nell' asserire che i Veneti 
non appartengono alla popolazione 
italica primitiva, ma sono un popolo 
emigrato dall' Oriente. l'"' Come poi 
osserva giusfamente Mannert (Geogr. 
9, 1, 3, 58) riguardo appunto a questi 
Veneti, ,l'immigrazione d' un intero 
popolo su navi in quell' epoca prei- 
storica, non pqteva essere tenuta pos- 
sibile che dalla mitologia greca; una 
tale immigrazione non poteva succe- 
dere altrimenti che per la via di terra." 

Ed in cib s' accordano gli storici 
più antichi i quali fa- - -  giungere i 
Veneti dall'oriente all' aiico rrf tr-n-  
uet-so In f i n ~ i a .  

(Oìnmissis) pag. 113 e seg 
GiB Sofocle vissuto nel quinto 

secolo a. Cr. racconta che Aiitenore 
s i  portasse all' Adriatico ?tiraverso 
la Tsacia. Erodoto mGricorda che i 
Teucri ed i Misi s i  spinsero sino al 
mar Jonio dopo avere tragittato il 
Bosforo ed assoggettata la Tracia. In 
un frammento di Meandro Milesia " '  
vissuto nel quarto secolo a. Cr. s i  
accentua appunto sopra una comune 
emigrazione di Veneti e di Traci dalle 
spiaggie del Ponto a quelle dell'Adria- 
tico. Negli scritti di Appiano e di Eu- 
stazio "'"si fa menzione di Veneti 
nella Tracia, e precisamente nella re- 
gione fra la Sava e la Macedonia; e 
Strabone ed Eustazio l" rraccon- 
tano essere da molti affermaio che  i 
Veneti, passati nella Tracia, do jo  ili17- 
go er I irte gi~ingesscrn iiclln Veiiczin 

I1 rnccùnla d i  Sofocle, di Erodoto, 

Meno rare eccezioni, come abbia- 
nio veduto più sopra, tutta 1' antichità 
s' accorda neil' asserire che i Veneti 
non appartenessero alla popolazione 
italica primitiva, ma fossero un po* 
polo emigrato dall'oriente (1). Come 
poi osserva il khnnert (Geogr. IX, i; 
111, 58) riguardo appunto a questi Ve- 
noti, " I' immigrazione d'un intero po- 

polo su  navi in quell' epoca prei- 
, storica, non poteva essere tenuta 
,, possibile che dalla mitologia greca; 

una tale immigrazione non poteva 
succedere altrimenti che per la via 

,, di terra .. Ed in ciò s' accordano 
gli storici più anfichi i quali fanno 
giungere i Veneii dall' Oriente all'A- 
driatico attraverso la Tracia. 

Già Sofocle (Z), vissuto nel V se- 
colo av. c . ,  racconta che Antenore 
s i  portasse all'ddriatico attraverso la 
l'racia. Erodoto (3) ricorda che i Teu- 
cri ed i Misii si spinsero sino a l  mar 
Jonio, dopo aver fragitfato il Bosforo 
ed assoggttlata la Tracia. In un fram- 
mento di Meandro Milesio (4), vissuto 
nel IV secolo av. C .  s i  accentua ap- 
punto sopra una comune emigrazione 
di Veneli e di Traci dalle spiagge 
del Ponto Eusino a quelle dell'Adria- 
tico. Negli scritti di Appiano e di Eu- 
sfazio (5) si fa menzione di Vencti 
nella l'racia, e precisamente nella re- 
gione Fra la Sava e la Macedonia; e 
Strabonc (6) ed Ei is t~zio  (7) raccon- 
i-ino essere da molti affermato che i 
Veneti, passati nella Tracia, dopo lun- 
go ePiSarr giungessero i?eila Venezia 
Difatti i racconti di 5olocle, di Ero- 



di Meandro e di quegii altri molti dei doto, di Meands~  e dhno l t i  altri, dei 
quali si  fanno interpreti Strabone' ed quali si fanno interpreti Sfrabone ed 
Eusfazio viene confermato anche dagli Eusiazio, vengono confermati anche 
avvenimenti che s i  succedettero in dagli avvenimenti che si  succedeitero 
quel torna di fempo nella Tracia e in quei torno di tempo nella Tracia 
nell'hsia minore. - --ell'Asia Minore. 

l@O] La loro opinione B anche in- 
direttemenfe confermata da Vibius Se- 
queder (Riese, Geogr. lat. min. t B78; 
,Gentes Pkilyridae Europae in Vene- 
tia") il quale pone nella Venezia i 
Filiridi che sappiamo (Dionigi per 
766, Apollonio Rodio 2, 393 e 2231) 
essersi trovafi anticamente anche alle 
coste meridionali del Wlar Nero. 

(omissis) 
'$31 Strabone 13, 1, 53: Sophocles 

in excidto Illii a l t .  . . Antenorem cum 
liliis et NeneXis criperstiflbus in Tkra- 
ciam evasisse, indeque in Venefiam 
quae nunc dicitur aptbd Adriam per- 

(I) La loro opinione & anche in- 
diseifarnenie confermata da Vibio Se- 
questro (RIESE, Gcogr. lat. miro., 
iB78: " Gentes Philyridae Europae 
" in Venefia ,) il quale pone nella 
Venezia i Filiridi, che sappiamo (DIO- 
WIGI. per. 766, APOLLONIO RODIO, 
I!, 393 e 1231) esmrsi trovati antica- 
mente anche alle caste meridionali 
del Mar nero. 

(2)  STMRONR, XIII, 1, 53 : ' So-. 
, phocles in excidio illli ait . . . Anteno- . rem eum filiis et  Henetis supersti. . 

":blis in Thraciam evnsissf ' -A-- le 
t Venetiam auae nune dic id 

venisse 
'"4) Erodofo 7, 20: I Teucil ed 

Mi& (secondo S f ~ a b a n e  7, 2 1 7 " ~ ~  
abitanti aiella Lidia, Frìgia e T*-1 
prima dei tempi tiaiani, oltre il BQ- 
sforo fragittarono nell' Europa, assog. 
gettarono tutti i Traci, e si  spinsero 
sino al Mar Soni0 ed a mezzogiorno 
penetrarono sino al f l tarn~ Peneo. 

' "5 )  NlriUer, Geog- gr. min. 2,33' 
fr. g: Meandras Nenetos a Leucasyr 
profecto-s Trojanis in bello opem ty- 
lisse ait; inde cttm I h p * a ~ i k  ave- 
etcss sede8 posuisse in I-fadriae sinus 
Gtngufo; eosque Henetos, qui expe-di- 
tiani non interfuerint, Chppadoces 

Fsctos. 
Appiano, NIitr. 55: Sulla . . . 

continuis in~nrslonibu.@,~~acedoniarn 
infestabant, bello petiit populatu~que 
est. - E~steiab 2, M, 25: fg2'W 
i;*& TprpahhoTq 'Evsteij Enea p.o- 
pala presso i Tribafll. tomlssis). 

1,') Stmbme, 12 3. &. @afa f62) . .'. . in Thwckam abk in l ,  vc6gafiqtte 
aatinde in Venefiam perveneiirtf. 

4"" Zastazio ad Dlotlysluw Perieg, 
31, 8, oue riassume tutte te leggende 
che ai rfferiscono a questa trrrsmi- 
gazime 

lì, 357, Tr. , Neandhis Henetos a 
Leucosyris profectos Trojanis in bello 
, opem tulisse ait ; inde cum Thracl- 
,, b w  avwctas sedes pirsuisse in Ha- 
, driae sinus angulo; eosque Henetw, . qul expediuont non interIuwint, Cap- . padaces esse factos .. 

[sì APSPTANO Mitr.., 55. - EU- 
PÈTAZIO, dif, T%, f,5. 



REWUSSI pag. 121 e seg. 

Chi legge il libro terzo dell' fs GiB chi legge il libro _terzo del- , 

ria naturale dt Plinio non pub al ce:.- I' Istoria naturale di Plinio, non può 
non rtmanere corpresa dall' identità al certo non rimanere sorpreso dal* 
od affiaith esistente fra i rtorni df tribu 1' identità od abinifà esistente fra i 
e di eitt8 dell' antica Venezia, ed i nomi di tribSt e di città delf' anfica 
nomi che portavano trlbSt e citt8 dei- Venezia, ed i nomi che portavano 
1' Isfsia, dell' isole del Quarnero e dei- trib8 e citf& delil' Istria, delle isole del 
Ie coste di questo golfo; e precisa- Qtiarne~o e deIie coste di questo 
mente : fra Caprasia alle foci det Po golfo; e precisamente: fra, Ciapi-asia 
e Capris alk foci del Wsmo ; fra alle fori del Po e Ca.ru alle foci 
1'Alsa venefa e Pilrjqgt f&$am: dei Wiaa~:  tP'a1 l'A& vena% e l'Ama 
I' Atesfe Venebrum, kl Segmbe M i@t&tn,+i ; Exs. l'Afe& Fgirem&i-um, il 

nera; fra à curici Y ~ R E ! ~  e fa del&& @e &$ Q E ~ W B L  f i ' ~  r Lhw.2~i *mati 
Gsdettrw ai~1I" iwia di, V e I s ;  e &a F- E la d&&s 5:~.~2*&-~n %liìF 1 e  

midianza coi nemi &&i'antim Vaat&i E 9;1 safi @@%i 
v i e ~ e  a cessare pwmch& fulafmeste mi b&&ka 

Iì dd1e &sane C a a m m  e b s e  &al& @&m o & 
m 1 qaJf per B@~@R& I)& &C$& WE e delle 

@*re ~lftfr11 m t e  e a r ~ s m  i per X loro 

tae, i Flanaies ed I Vam@@ì paw4 &ex> 
devano il @ritta ilrrWcct; 1 F d ~ a f e a  a ~ d *  

qtaieiavano tali privilegi; durante la 
cirnqdsta passando a tempo appor- 
tuno dalla p a ~ t e  dei Romani ; serbati- 
dosi fedeli a Roma durante 13 rivolta 
dei comprovinciali ; . essendo oggetto 



di s p e d a k  b.Cn@vde~m di+ par& &t 
=afe m a ~ o  .(p. e. p@ ar&hihf't& 44 

- 0~3gi1@; acqElisfando $1 hwm del- 
t" tyoapemtow can dona etle. M dee 
&ti& mai qal nan i? & i4r P 

SAVINI pag. 56 : 

. . . . che s e  i Veneti, i quali riguardo 
aIle mogli avevano, come afferma 
Erodoto, usi eguali ai Babilonesi 17?), 

Yossero stati in pari fempo Illia, usi 
eguali a quelli dei Babilonesi s i  do- 
vrebbero trovare anche presso gli al- 
ti* flliri. Eppure per quanto ci rac- 
contano Scilace e Wicolò Darnasce- 
no "9 la cosa andava appunto inver- 
samente ecc. 

Se  i Veneti, i quali rigirardo alle 
mogli avevnna come $ferma Erodo- 
to [i?), usi eguali ai Bapiionesi, fos- 
sero stati in pari tehpo Illirii, usi 
eguali a quelli dei Babilonesi si  do- 
urebbero trovare anche presso gli al- 
tri Illirii. Eppure per quanto ci @C- 

contano Scillace e Nicolò Darnasceno 
(31, la cosa andava appunta inversa- 
mente ecc, 

2Y2) Marquardf, Rom. SJv. I ,  351 
e 353. 
I7J) Eradoio 1, 196: I Babilonesi 

hanno i wgueittl cosfatmi: In primo 
Itiogo questo che, secondo la mia o- 
pinione, t? it piti saggio e che da 
quanto odo è in uso anche presso i 
Vcneti fra gli Illiri. Ci02 : in ogni bor- 
gata quaiido le donzelle erano da 

- 

( 2 )  MARQUARDT, Rorrz. SfaatS- 
v&r-toa~Cu?~g, I, 351 e 553. 

( 2 )  E ~ o ~ o r o ,  I, 196 : I Babilone- 
si hanno i seguenti costunii : In primo 
luogo questo che, secondo la inia 
opiniane, è il pia saggio e che da 
quanto odo 2 in uso anche presso i 
Veneti fra gli Lklirii. Cioè : in ogni 
borgata quando le donzelle erano da 



nesuno  le avrebbe comperate cosi nessuno le avrebbe comperate, copi 
.$i pagava una somma di denaro a &i pagava una somma di denaro a 

' opinfone dei CarZf sui Veneti, che il Savini riporfa alle 
e irascriffa di pesa, dalla nata 2% del Benusi anche coi 

che 11 Savini copiò sul conto dgi Cela: - 

SAVIRI pag. 612 : 

fra laro &stinte; l'um dal gxzioni celfiche fra loro distinte; 

Dgnubi  verso le Alpi orientali, e da le sponde dei Danubio verso le Mpi 
questa ebbero origine i R e a  X Vin- Orientali, e da questa ebbera arighe 
deiici, i Ma~ki, i Carni, gli Scordisci, i Rezli, i Vindeliei, i Noriei, i Carni, 
i W~ftii; la monda ,  attraverso le $i Scordisci, i Giapidi; L seconda, 
Alp% It$o-francke, & estese tungo la attraverso le Alpi franespiialiche, si 
valle 'del Po. Dve gli scrittori non estese lungo la valle del Po. Ove ;il+ 

&'acc~rdano, si 4 r ip@rà~  &l ternpn, vece gli sepittori non si aecordaolana, 
in cui avvennero qaeste n mi grazio^. si  B in riguardo alt' epoca in cui avd 



tzen 12,s 31, Dielanbaeh $2, 167) ed buhr (Il, 5753, il ZCus (165) il &n 
altrl, &opo auere aecuraiamenie cari+ fzen @, $ 31, il Diefenbach, (li, 167) 
Irontate fra loro Le traàiziorri eanser- ed slt~i, dopo awre accuratamente 
vafeci dagli iriiichL "7 c ~ d ~ i u d o n ~  c a d m ~ t a f e  fra Iaro le tradizioni con- 
che ambedue questa emig~aziani, elaè servafeci dagli scritbri sntichi @), 
la settmtrioiide cat;litanatt+ &a Slgo. rondudano ehe ambedue queste emi- 
ueso e la mddionah d m  Rellwes-o gra&oni, elak la r>rtttcnfrionala capi- 
iaoa possono flssae svv a prima fanrtla da Siwvcg;co e la meFidluhat8 
del $o@ euanli ePlsZo Ba Belloveseo, nan passane essere 

Iqra qjizii>ms sY@flauisl d w r ~ j a s -  afa 
s h n  al& ~u,ns~xie quanlt* d&i*16mtda. Savrur pag. 72 : 
È consfatato ria13'unrmhe accorda di I?, certstafafn anche dallt unanime 
tutti gli skirìal atntichi &e n& 335 1 accw~de & tutti gli afcwici hnilchi, 
Clrltj oceupriwam orm& tatto il paeae che sifi daril' anna 3 s  a. C. i Cdfi 
fm .il &%m, i monti E~iciRt, i l  Dam- errano enbati in pctrraema di tratto il 
bio, k faci &ik Sava, la &ar-Da* p e s e  f r ~  il Ncne, 5 m n t i  ErcinI, il 
fe alpi DWdae, e. Pbpennkns, ci& Banubio, le Saci ddia Sava, b Scare 
una nzgiom estesa per &m W,BW Ic Dìnazìclie- e I%ppennino, 
eM~mefr i  qas&tàfi, c4n popola- ci& una regia%@ cstem per nltm 
ziane <odierna3 $i 45 miliani di abi- &M.Q08 chilametri * a h t i .  E non 
tanti. E iian solo tale sra I' eaten- mkr fa& ara 3' &knE;lbna del ferri- 
dona- d l  terriforìo &i Celti aecupato fario w e ~ p a t a  aetism~nte &i Cdti, 
ed a b i h b ,  m e& erano gi& allofa raa essi $era&@ gi& &&m fanfa nu- 
tanta numero& UI Bafkan e$ sll'Apen- merosi nella genisvla baleantnic~ -e aC 
nine, ciot ai due punti @li. distanfi 16AppmniR.~ cioè a1 due punti pia 
dalìa lara madrep~&ia, da m d h e  in U k n t i  dalla lom madrepalFir, da 
form I" e s b i e n ~ a  di Ram & m lata meEter7ne In farsa 1' eaiafenzs di Roma 
s dail'altra da apresare wrogaate* ds un lata, e dall'illtra da aprezarne 

. . 
~ion i i i  I 3,-I 4; -' ~lutarco, Caim. 35; 
- W@~OFO 14, 113; - Polibio 2, IP; 
- Ciiusiino 24, 4; - Plinio 9 17 
21 ; - Appiano, Celt. 6 cse. 

Snvrxr in ~antinuozlane di quanto 
sopra triaseritb pg. 69, 70 e se@. 

p2, $8~-eprtmeiztc il Curto (I), il Be- 
p t m i  (2). i! A;far i$~el f i  $3) riPe%mr o 



Il C ~ m a  nella sua già citata .Sto- 
ria di Roma" %% in cui s'uccupa quasi 
esclatsivamente dei Celti, basandosi e 
sui cfassiei, e s ~ l l o  studio e con- 
fro~*o degli antichi dialetti celtiri ed 
italci, dopo avere scusata e spiegata 
la contraddizione che havvi nei rac- 
conto di Livlo, sostiene CI, 6, 232) 
dover essere realmente avuenuta quel- 
I' emigrazione celtiea che questo 
scrittore (.?i4 33-35) pone ai tempi di 
Tarquinio prisco; oserva~do poi, e 
con ragione, come per tivio, ed in 
generale per l Romanf, , tempo di 
Tarqnirlio prlsco " equivlilesse a tem- 
po a cui non arrivava memoria d'ue- 
mo, o in altre parole ad epura pre- 
istorica. Quindi, maminate accurat'a- 
mente le condidonl dell' ftalia e b i l e  
regioni alpine, conrhiude (pag. 152): 
, I  Celfi s'imposse;isarono della mag- 
gior parte delle contrade alpine in 
un'epoca remota. fluest" epoca 4 an- 
teriore alle memorie pi8 antiche ehe 
perdurano nell'Ektrupa di avvenimenti 
a noi conosciuti; poichC un grande 
popotu celtico non la si puB pensare 
senza 1a volontà di prender powessa 
delle fertili valli alpine appendici al 
loro paese: anzi si dawebhe doman- 
brsi se appunto le Alpi non sieno 
*fate le sedi primitive dei CeIti." Ed 
I pag, 156 : ,A l  principia della nostia 
:poca s tor i~a,  i Gelfi 'avevano di mol- 

ro ol+repassnto i limiti di quel ie~ri-  
tori0 ove, come dobbiamo ammettere, 
ebbe principio la loro nazione. l a  
Sritannia, una grande parfe della 
Spagna I' ftalia settentrionale, 1' El- 
lezia, il meezggiarno ddla Germania 
~ccidentale sono in loro possesso ; 
ielle vallate delle Alpi ceiitrali non 
;i trova altra naaione &e la Celtica, 

zurteriore n quell'epaca l'occupa-' &sone 
& t - $ a ~ f e  d i  essi clelEe Alpi Oriantali. 

11 jl-imo ileita sua Vorgachidzte 
Rom's) (43 in cui s* occapa quasi 
esclusivamenh dei Celti, basandosi 
e sui classici e salto studio e con- 
fronto degu antichi dialetti celtiri ed 
ifalici, dopo avere scusata e spiegata 
la contraddizione che si riscontra nel 
racconto di Tifo Uvio, sostiene (I, 6, 
232) dover esame realmente avvenuta 
quell' emigrazione celfica che questo 
scritfope [V. 33-35) pone ai lampi di 
Tarqainia prisro. Q~llarva poi, e con 
ragiiiofie, comk per Livto, ed in gene- 
rale per i Romani, il .tempo di T a r  
qnialo prisco' equivalesi% il temps 
a eui non arrivava mmoria d'uo- 
mo, o in a b  parole ad epoea prei- 
storica. &in&, esaminaie accurata- 
mehte le conliizioNi Elell'ffalia e delle 
regioni alpine, aila pagina 152 CCJ& 

conctarfe : " I CelE s' impossewarono . della maggior parfe ddle contrade . alpine In an' epoca remota. Cluest'e- 
, poca i? anteriore alle memorie pi& 
, antiche rhs  pefdurano nell'Europa 
, rli avvenimenti a no% conosciuti; 
, poiche un grstnde popolo celtico non 
, lo d pub pensare sema la volani$ 

, di prendere possesso delle fertili 
, valli alpine appendici al loro paese: 
, anzi si dovrebbe domandarsi se  
, appunto le Alpi non siena state le . sedi primifive dei Celti ". Ed a pa- 
gina 156 sog'ung: . A l  prindpio . della nostra epoca sforica, f Celti 
, avevano di molfo oltrepaewfo i1 li- 
, mite di quel Lrrltorio ove, come . dobbiamo ammettere, ebbe principio . la loro nazione. La Britannia, una . grande parte della Spagna, 1' Italia . seftentrionale. i'Etvezia, il mezzo- 
, giorno della Cemania occidentale . sono in loro possesso; nelle vallate 



sino alle ultime diramazioni Belle AL- . Egualmente avviene nel Norico, ove 

. .  . giB in tempi remati un centro celtico delle cose celtiche (I),  era venuto 
-$ ,  

$"; n& Sud-Est dell' Europa abitalo dai alla conelusione (11. 161), " che già -;::;z Boi e Tettosagi, d' onde partirono fe . in tempi remoti un centro ceftico 
trasn~igmdoni irerso la penisola bal- doveva e s t t t e  nel gud-Est detl'Eu- # canica;- osservando 261 con ropa, abitata dai Boi e Tetlosagl. 

L malto' criferio che, , le due tra@mi- dande partirono le trasmigrazfonì 
grazioni principali dei f elti delle vemo la penisola balcanica .: osstr- 

&;.';i quali parlano gli scrittori antichl si - uaitdo in fine con molto criterio che 
risolvono in ultima anallsl In urta lun. due trasmigradoni pri?cipali dei 
ga serie di spedizioni #i& o menc Iti, deile rpati pa~lana gli scrit. 
fra loro coneatenate." '40 . ,,i antichi, si risolvono in ultima 

. analisi in una lunga s d e  di spedi- . ztoni giil o meno fra loro conca- 
, tenate .. (2). 

Stabiliti questi principi generali Stsbiliti questi principi generali 
asserviamo quegli avvenimenti che vediamo ora di conoscere quegli a@ 
pia diretbmente influipono sulle con- venimenti che pib direttamente influi 
dizioni efnologiche della penisola rono sulle condizioni etnologiche dtd 
istriana. (segwonn r j  &?re clie i /  In Reg'me GiaEait. Ed anchd qu.. 
Snvirli omeLlfe). ro~t~izcierearso mt col.zssildtal-o /e ebi- 

simi degli azefrchi scriftori. 

Erodoto scrisse la sua storta Ira Erodoto, che scrisse la sua storia 
1 456-446, Aliora I Traci- 'fribailz' fra i l  456 e i1 446 av. C., i% r i g ~ n ~ - ~ t u  
aEYitav6ttto traitqtiilli lwwgc, la Mo- alk $a~loEa"io~ri rhe a i  suoi terktki 
ruva. Chi abitasse, cvsa accatieli.ssii a62f~vapla i ftcrritori fr~zjantisi cr f 
ai tii ld del Dan~15ie ir delta Sava di Eà del Danubio e della; Sava, ben 
egli noiz lo skt: - . Sono contrade $oche cog.~zizioni avcva. " Sono con- 
deserte e senza . coniline " egli dice . trade deserte e senta confine - egli 
(5, 9f . e 1' unica specie di uomini . dice (V, 93, - e i' unica specie dì 
oltre 1' Jiit~o di cui mi riuscì d' avere . uomini oltre 1'Istro di cui mi riuscl 
notizia Purono i così deffi Siginni." . d'avere nbfizia furono i cosk detti 
Ness-uuu, credo, v o r d  prendere aHa . Siginni ,. Date li! i3caPse npfirie 
lettera queste parole di Erodoto; n& geopaf;chs che dei paesi suttentvio 
dkitro canto si uorrii esigere da Iu xwfi rJ'cfE'E~ro$u allo?a si possde 
cognizioni magyiori di quanto erk .i~mzo, non si j e t rd  nafwsalwe7zt 
possibile ai suoi tempi. prendere alla ieftera l e  SU@ assefi.lctn 



---m- - 

*r;e"gr6a~da%td 2nog,-afin dttt&d iFi 
q d t e  regio%( nb d'aliro canto si 

vorrà esigere da lui coyniziog~i mag- 
giori di quanto era possibile ai suni 

e w  2 1  quai- fempi, IPL s ~ l l o  scutzto del V secolo 
~ T W F ~  [ella Sava in- invete, le rive delta Sava interiore 
leriore @ona gii in potare del popolo+ sono gid in potere dal pepolo celticu 
cdI4ca, che impefu-uaso, ir~esidibiie che, impetuosb, ir~esistibile caccia 
caccia i Trih l l i  dalle loro se&, I Tribillli dal.Le loro sedi, e s' avanza 
ss avanza, sempre cambaftendo eofikr sempre combaBendo eontro i 1 
i "Laci e ql'lllin", per le vallalate del& e gl' Illrii, per le vailate della Bosnn 
Bmnla ed Erzegovìna fina oltre I< ed Erzegaaina fiiro oltre la Schar-Dagh 
f ~ h a ~ l ì a g h .  Bel 335 questi Cdti che N e l d ' a ~ ~ o  335 quesfi Celtj, che ora 
sra vengano distinti CCI~ nome &i vengono distinti col. nome di Scordi 
Seo&1~6S,~~Venéjono tutta aecupafa la sai f3). h ~ g o n o  occupata tutta Ia re 
regiune Zm 11 Dannbio, la Wlorava, la gione fra il Danubia e la Morava, 1< 
%arda e I'Adi.iatieo superlore: t Scardo ip I*&&iatico su@tiore: e 
quando Alesandro $1 Macedone ir quando AIessswndra il Maeedcrne in 
queat'anno inirapredde la sua spedi qutzsPatnno inlmp-cnde la sua spedi- 
ziane. cantro i Trari al basso Danu* zione contro i Traci il1 basso Danu- 
bio, un' ambaBceria da parte dei bio, zfn' ambasceria da parte dei Celti 
abi1apzfi&r~.sso il golp8 s@tfealtrioniad~ abitanti presso il golfo settenfriondle 
lielk'ildriatica si po& a lui per dell'Adrieitico [l] s i  polVta a lui per 
desiderio d'amicizia e d'osg.italit& A l  desiderio d'amicizia e d'ospifalith. Al 

. principiaw del secolo seguente, wm- principiare del secolo seguente, sem- 
pre in contima guerra coi Traci, co- pre in continua guerra coi i ra& co 
gli Illiri e coi Macedoni, i &Ifi gli Tìlirii e coi Macedoni, i Celli s 
largmo verso MezzogSomo ed Qrim allargano verso meszogiorna ed-~rien 
te, e Bel 281-79 imompono nella Gre te, e negB anni 281 fino 219, irrom 
cia. Oltre a cento mila sommavafio pono nella Grecia. Oltre a centornilt 
i guerrieri Galli che presero parte sommavano i guerrieri Galli C2) chi 
a questa spedizione. Respinti si riti- presero parfe a questa spedizione 
rrrno; ricevano nuovi rinforzi e poi Respinti ei ritirano; ricevano nuoc 
nuovaniente s'avirnzano, assoggettana i.iiiforzi e poi nuovaniente si nunnzano 
tutta la Tracìa ~aue fondano delle assoggettano tuffa La Tracia (31, ovc 
città E quasi tutto questo vasto fonda~o delic ciftU fa). E quasi come 
paese lassc troppa ristretto al laro se iutti questi vasti territori fossero 
numera, una parta di essi ai fiucrga frot)pa ristretti al loro numero, una 
nell'hsia minare, clivienc lo spavento parte di essi si riversa nell%sia Mi- 
di quella regione, e poi anche ro!& nore, diviene io sparwiifo di quelle 
ionda un praprla regno. Da ulfimo popalazhni, e poi anche colà ionda 
nel 200 a. Cr. le valli Alpine saura- un proprlo regno. Da utlimo, nel 200 
stantl ai Carni erano tanfo popolate av. C, lc valli alpine sovrastanti ai 
da non bastare a conienere la H%- Carni erano tai ' olafe da non 
wmosu $u/ola.G+~t8*2*7 bastare a conten lti(5). 



Gui ~ u u b w r  interpolld i i  PCILUUL 

di gente che in tempo relativamente pia sopra riportato: "È constatato dal 
si breve invase tutte le contrade si- 1' unanime accordo ecc ...... e poi pro 
tuate fra il Danubio il Mar nero ed segue (pag. 73): 
il mare Adriatico, e non solo superò (3on Diefenbuclz (i) c2obbiamo L 

tante popolazioni forti e per spiriti seguito concludere dagli avvenimenti 
guerrieri e per condizioni di suolo, ch' ebbero luogo dopo il lV secolo 
ma s i  stabilì nelle vinte provincie ii -.* C. nella regione balcanica, che 
numero s ì  grande da togliere in molti all' epoca i n  cui SCI-isse Ei-o- 
di esse  pressochè ogni traccia della cloto, i &/li  nor? ernuzo ccncol-a g iun t i  
popolazione primitiva, questa massa nelle$lrossi~.ne v i c i ~ ~ a ~ z e  dei T~riballi, 
d i  g e ~ t e  poteva poco pi-~vuzn del 400 non per questo si ha  motivo d' esclu- 
ancol-n t ~ ~ o v a t  s l  alle sol-gen/i del dere che da molto tempo $1-i~na f0s.5 
Dam.d~io o ,i7lle I me del Reno ? E incoimivzcinta la loro emigrazione ve1 
dovremo crederlo solo perchè. Erodota so  le regioni della Sava. Se è IzpPU? 
nel 456 non sapeva nulla .della loro fo (la q ~ t a v ~ d o  i Celti irruppero sui 
presenza alle Alpi orientali 7 alli e questi ultimi, cacciati dalle 

G l i  avzlenimelzti ~ h e  ~lc~addei ,  ,,," sedi, cercarono rifugio al basso 
do lo  21 400 vzella I ? ~ ~ o J ? L '  balcnil~c Danubio, saccheggiando territori delle 
cz L O S ~ ~ ' ~ M ~ O M O  n conchiudere con colonie greche, che i Greci paterono 
Diefenbach (Cellica 2, 167 e 199) che aver una chiara idea di ciò che suc 
qzesti CeLti UI-tentalr g i à  d a  secol1 cedeva al di l& dei Balcani. 
ed  I'% V P L O ~ ~ O  numero dove-i ,a~o es- Tanta massa di gente, che in ten 
serai siaò~lzlz %ella Pan~zoizia setievz- po relativamente breve riesci ad in- 
ti-iowale 2a e che assal puiiwza del vadere tutte le contrade situste fra il 
teiiipi di Ei-odoto dovevu essere in- Danubio, il Mar riero ed il mare A- 
cominciata la loro emigrazione verso driatico, e non solo superò tante po- 
le foci della Sava. Natz~t~alwlevrte polazioni forti e per spiriti guerrieri 
soltaiiio quando i Celti irruppero sui e per condizioni di suolo, ma s i  sta- 
Triballi e questi ultimi, cacciati dalle bili nelle vinte provincie in numero 
loro sedi, cercarono rifugio al basso sì grande da togliere in molte di esse 
Danubio saccheggiando i territori del- pressochè ogni traccia della popola- 
le colonie grcchè, allora appena i zione primitiva, nojz I-izlsci all 'in- 
Greci ebbero una C'  ' a idea di ciò t/-o cnai a d  occupa?-e wella Verfe- 
che accadeva al di lei Bolcani. G ~ u l z a  V L M ~  parete preponder-ante 

'n suil compaghe efvzog~-a$cn ecc. 

1, (11  CUNO, Vo~,gt ' s~ki~hte  lioi~z's. 
Die Ke/tevz, ldpsia, 1878, pag. 232 e 
segg. 

(2) I,'lstr ~n sino ati I ~ L . L ~ W S ~ O ,  in 
Archeogralo Triestino, Nuova Serie, 
vol. IX, fasc II Trieste, 1882, pag 98 
e segg. - (Alohsi bene però c l~e  il 
Saz~iil i  cita In hag .  98 che n ~ r l l a  ha 
che /cri*e COPC I ' a ~ - g o ~ n e ~ ~ t o  credendo 
$L n a s ~ o w d u ~ e  ZL plagio). 



(5) Le A@i Cat-azichc. nowze; Ii- 
uvriti, diwkzopri nella storfu e *ella, 
scimaa, Torino. 1888, pag 10 in nofa. 

(4) CU N?. Vorgeschidi te Rom's* 
cit., parte 1. 

Diefenbach, CeItica. Stoc. 1839 ( I )  DIEFENBACH, Ceili~n, Stoc. 
183!l-(EO. 

Ed U DoFfbr Kmnes, Grundriss (2) &che it Dott*r KRONES, 
der Eisterreich. Gesch. Vienna 188381. rund~*zss der 6ste~~-l-ackzschen Ga- 
Parte I. pag. l l o :  Die Sumrne der l~richfe, Vienna, IlUSl, parfe I, pag. 
stosaweisen Zuge in's Gebiet der C 0, conclude che : " Die Summe der 
aipen, der Donau und Adria war th,, , stossweisen Ziige in's Gebief der 
&ckiich eine Volkerwanderung. , Ostalpen, der Donau und Adria war 

,, tatsachlich eine VOlkerwanderung .. 
Z % % u ~ s ,  die Deut. p. 176 (3) Z ~ u s s ,  L)ie D e ~ ~ t s c h e ~ ,  cit, 

Strabone 7, 3, 8: In hac expe- pag. 176. 
difione (Alexandri adversus Thraces), (1) STKABONE, VII, 3, 8. 
u5 Pholomaeus Lagi filius perhibet, 
G l t ae ,  qui ad Adriam incolebant 
(r&z BEAZGW zuSv wpl .;h Ibvrov 

s h 7 a v )  amicitiae et hospitii iungendi 
ctuzaa Alexandrum convenerunt. Quos 
ra.x comiter exceptos inter pocula in- 
terrogavit, ecquid esset, quod maxime 
mefuerent, putans ipsum dicturos es- 
se ; illri vero responderunt, neminem 
se metuere, nisi hoc, ne  forte coeli 
casu obruerentur, interim s e  fanti viri 
amicifiam maximi pendere. 
- Arriano 1 ,  4 dice che questa 

ambasceria venne da parte 713') K E ~ -  

94r Pausania 10, 6 li f a  am- (2) P A U ~ A N I A ,  X, 19, 6, li fa am- 
montare a 152,000 uon. d'infanteria montare a 152,000 uomini di fanteria 

6t.m di cavalleria. - Contzen e 61,200 di cavalleria. 
164 li riduce a 90,000. 

"6 &tsfleo 6, 234; - Polibio 4, 46; (3) ATENEO, VI, 234. - POLIBIO, 
listino 32, 3; - Contzen 2,  Cj 29. IV, 46. - G I U S T ~ N O ,  XXXII, 3. 

p. e. Tyle fondafa vicino all'Emo (4) Per eselnpio i3 i le ,  foildata 
da CoIPL~ontorio duce quale cino all' Emo, da Commonforio, di 
capitale del nuovo regno celtico nella gallico, quale capilale del niiovo re- 
Tracia. - Polibio 4, 46. gno celtico nella Tracia. - POLIBIO, 

IV, 46. 
2" L i u j ~  &Q, 54, 5. Vedi nota 251 (5) LIVIO, XXXIX, 54, 5 :  "(Legati 

(n& q a a b  il Rewwssi riporta il testo ,. Gallorum) ex~osuerunt  s e  superante 
copiato qui u fianco dal Savini). ,, in Gallia multitudine .... ad quaeren- 

, dam sedem Alpes transgressos ....,,. 
@* Anehe Giustino (24, 4), benchè (1) DIEE ENBACH, Celtiin, cit., 11, 

eonfmde i tempi e le due emigrazioni l67 e 199. - Veggasi anehe GIU-  
facendo derivare i Celti al Danubio STINO, XXIV, 4. 
da quelli dell'ltalia superiore, pure 
conserva memoria della dimora dei -7 ;,:q$# Caiti nella Pannonia. Ex his (Gallis) - , 

%!*t. "@*,-.i 4 . A 

C '  



portio in Italia consedit, qnae et ur- 
bem Romam captam incendit; et por- 
t10 Illyricos sinus .... per strages bar- 
barorum penetravit et  in Pannonia 
consedit : gens aspera, audax, helli- 
cosa. Ibi domitis Pannonis per multos 
annos ciim finitivi- bella gesseritnt 

DENIJSSI pag. 129 e seg.: SIIVINI,  op. laud., pag. 76: 

.In ali-unz vers i  di Scimno Chio ,Scimno Chio, il quale attinge le 
il quale, ~o1nc $4 detto, attinge le sue sue  cognizioni da storici di molti se- 
noiizie da storici di molti secoli a lui coli a lui anteriori, iw al~ktni versi ci 

anteriori, troviamo szilla pasi;io~ie dei fornisce una notizia confusa si, ma 
itrrl popoii nlle AEhL orienkalr una pure molto preziosa sulla josrziane 

ia confusa si, ma pure molfo pre- dei varl f>opoli d e l t  Alpi orit.ntaii. 
>,,,,a. Eg6i dice, v. 191 : SLP-~VE egEz al vizrso 191 : 

3rxcjsi T??$ ~rhj.3; 88 b W t j  Jnhabitant vicina coiumnae loca 

(zdrcou; Celforum qui huc dminunf extremi 
Enetique ef extremi fstrorum qiii KE>,.;& Coo !  >,%y9aarv 8 n e j  E o x u : ~ !  I~~~~ ad ~d~~~~ pertigunt, 

" Evuci  TE xal r o v  i v r ò ;  E:; T ~ V  ''I3piw 
" l o r p ~ v  X U . ~ ' ( ~ X ~ Y T W V  ,E qui egli parla chiaramente di 

Celti, Veneti ed Istriani oro con- 
-1nhabitant vicine columnae loca finanti..,.." 
keltorum qui huc desinunt extremi 
Enetique et extremi Istrctrum [fui 
Jntus ad Adriam pertigunt." 

,,E qui parla chiaramente di &elti, 
ve~zel"i ed Ish-inni fra loro confinanti." 

Il greco, come si  vede, lo lasciò fuori. Dunque vt.-. dire ch'egli 
credette aver Scimno poetato In latino. f2 curiosa poi in questo 
2sempio (e numerosi e ben maggiori s e  ne osservano leggendo il 
iuo lavoro) Ea frasposizione dei periodi, pur mantenendo inalterate 
l e  parole usate dal Benussi. 

Anche l'opera del p ~ o f .  Cordeiions il Savini saccheggiò a 
man salva. 

CORDENONS, Sikloge delle ivtscirxio~i SAVINI, op. Iaud., pag. 49: 
vencti'he cii., pag. 22 e segg.: 

,Le iscrizioni venete-euganee erano 
.Sir.ci, do1 X V  secolo erano già state scoperte szYto dal secolo XV, ed 

state scoperte alcune iscrizioni veneto- il Wlaffei nel 1749 pubblicava quelle 
euganec ed il Maffei nel 1749 pubbli- poche che allora s i  trovavano nel Mu- 
cava quelle poche che'allora si trova- seo di Verona. Poscia verso la metà 



quelle del Vicentino, ed il Pickler, Stiria e deila Carintia. 
quelle della Stiria e della Carinzia. .Tutti questi perb, vedendole scritte 

,,Tutti questi perb, vedendole scritte con caratteri molto rassomiglianti agli ' ' l  

con caratferi molto rassomiglianti agli et~uschi,  conclusero i?*attiarsi id'isu-i- . - . 
etruschi, credevano fosser-o etr-usche. gzow~ elreksche 

.Fu il Mommsen che per primo ,,Fu il Mommsen che per primo 
mosse dei dubbi sulla loro eti.uschffà, ,sse dei dubbi sulla loro etruschità, 
e mise sull'avviao i dotti" ecc. ~ ~ f o ~ d o n e  sull'avviso i dotti" ap* 

I brevi confronti poi di .topc- nastica antica e le rispettive 
citazioni del Savini sono un moito informe estratto delle dotte 
elucubrazioni del Denussi esposte in oltre 150 pagine. 

Piii avanti il Savini, per poter valersi del  Isvoro del Corde- 
nons, riferisce alla Venezia Giulia quello che il Cordenbns scrisse 
a proposito delle scoperte archeologiche atestine, alterando così  
e cambiando senza scrupolo perfino i nomi dei paesi e delle stirpi. 

CORDBNONS, OP. cit, pag. 54: SAYINI, op. laud,  pag. 57: 

,,Appunto alcuni importantissimi "Appunto alcuni importantissimi 
campioni di quest'arte si  rinvennero campioni di quest 'a~te si rinvennero 
in Este, e consistono in situle ed altri nella Venezia uiulia e nei co~te?-- 
lavori di lamiera di bronzo a figure mini  linesi i7-auzsal$zni, wfn z $lsini,i- 

sbalzate e cesellate. Pali SOPIO quelli che tal-nni o~zo itz Juct? 
,In tutti questi ceselli troviamo mo- ad adie; e consistono in situle ed altri 

tivi quali presi dal repertorio assiro-ba- lavori di lamiera di bronzo o figure 
bilonese, quali dalI'anticliissimo egeo sbalzate e cesellafe. 
e non vi mancano tagli chf or- ,In tutfi questi ceselli troviamo n ~ o -  
dano l'arte etea. 

" ;i quali presi dal repertorio assiro-ha- 
lonese, quali dall'antichissimo egeo, 

e non vi mancano dettagli che ricor- 
dano I'arfe etea. 

,,, , ow t u t t ~  qurstb 11) oiazi r,i/irom- ,,Rimontano qmlit~ bromi a epo- 
tano epoche anti~l~issi?ne, perchè che svar late, perchè i rapporti com- 

i rapporti commerciali durarono pa- merciali durarono parecchi secoli e s i  

recchi secoli e si proirassero fino al protrasseroforsefino al IV secolo ; ma 

VI secolo; ma quelli in cui predomi- qiieIli in cui predominavano i motivi 
navano motivi orientali ed il disegno orienfali ed il disegno si  mostra pia 
s i  mostra pitì iude e piimitivo, devono rude e primitivo, devono rimontare al 
rimontare al IX o uer lo meno al- IX s f o l o  o per lo meno all'VJII" ecc. 
1'VIII" ecc 



CORDENON?, OP. cit., pag. 18: 

,Anche nel Veneto, come in alfre 
provincie dell'ltalia, la popolazione 
originaria era costituita di due strati. 
Gli Eiiganei, che si  stanziarono nella 
nostra regione sino dall'epoca neoli- 
tica, ed i Veneti, che venne nolto 
di poi in piena epoca del br - " 

SAVINI, OP. laud., pag. 60: 

.Anche tiella Venezia Oiulia, co- 
me in altre provincie deli'ltalia, la po- 
polazione originaria era costifuita di 
due strati. Gli Euganei, che s i  stan- 

rono .nella nostra regione sino dal- 
l'epoca neolitica, ed i Veneti, che ven- 
nero molto di poi in piena epoca del 
bronzo ...." 

CORDENONS, OP. eit., pag. S a v ~ r ~ i ,  op laud., pag. 61 e seg.: 

,Relativamente poi alla lingua par- ,Relativamente poi alla lingua pnr- 
lata dagli Umbri, dopo che le fa= lata dagli antichi Veneti, dopochC 
mose tavole egubine ci rivelarono 1 loro monumenti eipigraficl ci 
tutti i loro segreti non ci pub'essere rivelarono tutti i loro segreti, non vi 
pia discussione. Ora non solo dagli pub essere pia discussione, Ora non 
nr.cJreologk ma a n ~ h e  da tutti kfdu- solo dalla paletnologza e ilaLl'n~~cheo- 
Iogi i nlplmesso che cznch'essi erano logw, 7442  c~nihe dalla fofioulomastica 
italici, e siccome i'umbro si mostra e daila liutguistica 2 coi@?,ovato 
molto affine al latino s e  ne deduce ch'essi erano oriantati, siccome 
che Ira queste due lingue esisteva non veneto si  mos-tra molto affine al- 
solo una stretta parentela ma che per l'augantso, s e  ne deduce che fra que- 
di pii3 vi fu compenetrazione tTedproca ; ste due lingue esisteva non solo una 
compeneirazione che trova la sua stretta parentela, ma che per di pih 
spiegazioue nel fatto che un ramo de- vi fu compenetrazione reciproea; com- 
gli Umbrl, i Sabini, soggiogò i pri= penefrazione che trova la sua spiega- 
schl Latini." zione nel fatto che un ramo dei Ve- 

neti, soggiogb gli Eugabei. " 

ti passi, e in special modo I'ultirno, non ab- 
mano bisogno/ di commenfi. 

Sotto ai passi riportati i1 Savini scrive (pag. 62): ,,in tal modo 
anche l'etnogralia antica dell'Itafia ci sl oresenta chiara e sem- 
plice" l ) .  E chi ne puO dubifare? 

Altri lunghi brani deli' opera del C enons s i  possono ri- 
leggere nel libro del Savini;  coniunemente intatti, essi qualche 

') hon fio neppur bisogno di osse E che le medesime parole si  pos- 
sono Leggere anche nel testo del Corstekons, png 253 : . fnsomma ora I'etno- 
logia dell'ltalia ci si presenta chiara c semplice". 

volta appaiono un p6 modificali, usando spesso il Savini cam* 
~ i a r e  f ' ~ r c ' ; - ~  dei periodi per m--' io top-:-- ii plagio. Alcuni 
esemui : 



pag. 49 e seg, 
pag. 53 
pag. 54 
pag. 58 

59 
~iag. 60 
pag. 61 
pag. 62 
pag. 63 
pag. 64 
pag. 65 
pag. 67 

pagg. 25 24 
pag. 117 
pag. 132 
pag. 54 
pag. 16 e 17 
pag. 18 
pag. 19 
pag. 253 e 56-57 
pag. 56 - --- - --g.  29 

pagg. 45 
pag. 48 
pag. 55, ecc. 

A pag. 53 riporta anche la nota relativa ( l )  - _ -  Cordenons; 
più avanti cita il lavoro del Cordenons, ma come usa in questi 
casi, pensando di meglio ingannare il lettore, si  guarda bene 
dal citare la pagina dalla quale ..... in quel momento copiava. 

Nè qui si  ferma I'opera del Savini. Cito per ultimo un esempio 
più carino ancora. 

Consta che il Cordenons, portb notevoli contributi allo studio 
dell'epigrafia paleoveneta. Egli vi dedico lunghi anni di pazienti 
ricerche. riunì lutto il materiale allora conosciuto, e tentò di dee 
cifrare e di trovare il senso di queste misteriose iscrizioni. Senz'al- 
bro degno di attenzione e di sfudio Et il metodo adottato da lui, 
per decifrare quesfe scritture e il valore da lui assegnato alle 
singole lettere dell'alfabeto. A buon diritto egli poteva dunque 
scrivere (op. eit., pag. 26) :  .Ultimo fra tutti ne1 ' 9 4  entrai anch'io 
nell' arringo coll' opera intifolata . Un po' più di luce sulle origini, 
idioma e sistemi di scrltfura degli Euyanci-Veneti" ..... Ed ora siccome 
nel frattempo a sostegno della mia fesi, ho potuto raggranellare un 
buon numero di prove, egli è appunta quesfa iesi che qui infendo 
svolgere più ampiamente di quello che feci per il passato." 

È pertanto con un senso di disgusto che nel lavoro, del Savini 
s i  legge (parla ben s'infende il Savini): ,,Da zrftimo, essendo venuto 
,,nel frattempo altro importantissimo materiale epigrafico in luce 2, 

,entrai anch'io neli'arringo, e in uno sfudio speciale che è quasi 
,pronfo pc.1- le stampe..,.. olfre a trattarne della diffusione delle 
.isr-;-ioni venete, potei raggranellare un buon numero di 
-da rhe  s i  mnstrann niiittocfo rnntrn che per 1' affinità frii i 



.veneti e gli Miri. Ed è appunto questa tesi che qui in= 
"tendo svolgere più ampiamente, onde dimostrare I'esatiez- 
za del mio accerto" (op. laud., pag. 51). 

Nella citazione (2) del passo ora riportato, il Savini rimands 
alla nota 1 a pag. 33 del siio lavoro; ?ella quale cita due sue 
brevi note inserite nella Nuova Antologia (Roma 1915, n. 1048 
1052) e Ia pag. 237 dei lavoro citato del Cordenons, dovt  
viene riportata l'iscrizione romana dell'elmo raccolto dal Savini 
nella grotta delle mosche di S. Canziano, e da lui venduto al  
Museo di Corte di Vienna, perchit miglior offerente. Era pure 
anch' e s sa  una prova dell'antica italianità di queste terre ; voleva 
si  convincessero quindi anche i visitatori del H. u. K. Hofmuseum. 

Dunque nel fare la critica deile idee svolte nel volume del 
Savini si conchiude: Non sono sue. Ecco tutto. Voglio osser-  
vare tuttavia che per un lavoro edito nel 1918, esse - almeno 
quelle che si riferiscono alla palefnolegia - sono ormai vecchie. 

Egli presenta ai suoi lettori, quale ultimo portafo delle sco- 
perte e delle indagini archeologiche, le idee e le conclusioni 
tolte dall' opera del Cordenons. È noto a tutti gli archeologi che 
iopo  10 studio del Cordenons, edito nel 1911,  sull'etnologia 
talita primitiva s i  ebbero ulteriori illazioni e ulteriori sfudi. I1 
Savini questo evideilfemente non sapeva, e dimostra con ciì 
ii ignorare anche cornplefan~ente tutto i1 cammino fatto dalli 

derna paletnologia dal 1Si11 fino all'epoca in cui egli compi 
iava la sua opera. 

Passando dal campo archeolagico-storico a quello liirguisti 
co~foponarnastieo, il Savini toglie a piene mani da  altri autori. 

Parlando del Gobol, definisce il libro di questo studioso l) 

sul riordinamento bei nomi locali della Venezia Giulia, acru  
.sto sì, ma franrnnentario. Come si concilia pertanto questa affer 
rnazione col fatto, che per lo meno oltre la metà della studio 
di Nicolò Cobol è riportato integralmente nelle pagine del Sa- 
vini ? 

E inutile continuare a trascrivere in due colonne singoli pe. 
biodi tolti dal)' originale e dalla copia. Mi limito per breviti3 e 
- - 

Cdulb', Triwtr 1896-5902. ' 



riferendomi a quanto dissi più sopra, a segnare le pagine re 
lative. N& ho la pretesa d'indicare tufti i luoghi dei lavori iden 
fificati, riportati iielle pagine del Savinì. Ne indico alcuni a caso 
quelli che esaminando lo scritto nii caddero primi sott' occhio. 

I quattro primi capoversi pag. 139. Anno 1896 pag. 18, capov. 3'. 7", 
I, colon capp. la, ZO, 11. colon. 

2', 3' cap.. pag. 141. Anno 1897, pag. 56, ultimi due cap. 
Il. col. 

Z0 cap., pag. 151. Anno 1896, pag. 49, col. I. 
Primi capp. pag. 152. Anno 1897, pag. 8, cap. lo .  3', col. I. 
Primi capp. pag. 153. Anno 1897, pag. 33, col. I. 
Pag. 164. Anno 1897, pag. 73, ultimo cap., 

col. 11; pag. 43, ultimi capp., col. Il ;  
Anno 1898, pag. 32, ultimo cap., col. 11. 
3nno 1897, pag. 34, cap. 3", col. I. 

Anno 1897, pag. 73, col. I ; Anno 1898, 
aag. 32, col. I 

Anno 1899, pag. 35, col. I, i due ul- 

Pag. 165. 

Pag. 166 e seg. 
timi cap. 

Pag. 168, penultimb ce Anno 1898, pag. 7, col. I e 11. 
Pag. 176, 3' cap. Anno 1897, pag. 33, col. Il, 
Pag. 179, 3' cap. Anno 1897, p a g  42, col. I. 
Pag. 193, tre ultimi oapp. Anno 1896, pag 41, col. I. 

A pag. 166 e feg. è riportato un lungo passo del Kandler, 
trasportato tale e quale lo scrisse il Cobol nel suo lavoro sulla 
toponomastica (anno Itr, pag. 35). Conosce il signor Savini da 
quale dei lavori del Kandler venne tratto qupl passo 3 Esso 
venne tolto da un manoscrifto inedito dell' archeologo isfriano 
posseduta dalla Giunta provinciale istriana. I1 Cobol lo aveva 
avuto a prestito dal prof. Puschi, al quale la Giunta di Pnrenzo 
aveva affidato temporaneamente i inss. kandleriani perchè egli se  
ne giovasse per alcuni studi sui valli e le strade romane della 

regione, 
Molte pagine della seconda parte del libro del Savini, furonb 

trascritte da un libro del prof. F. Musoni di Udine I nomi locali 
e l'elenlenfo slavo nei Frbli, , Rivista Geografica italiana. IV, 1897. 
Si coritronfi ad es.: 



S, ivr~r  MUSONI (Riv. Geogr. cit.) 
Pagg. 162, 163, 164. Pagg. 45, 43 e seg. 
Fag. 177, fine del 2 O  capov. Pag. 41. 

Anche le pagine 143, 144, 145 del Savini furono tratte dal 
lavoro citato del Musoni (cfr. pagg. 109, 110, 111). Molti di 
questi ultimi capoversi sono trascritti testualmente, altri invece 
sono tagliati e raccorciati, specialmente nei luoghi dove i1 testo 
del Musoni si riferiva ai Friuli. A pag. 144, nota 1 del Savini 
si  legge: . Le ragioni di questo fatto trovansi esposte nell'inte- 
ressante lavoro del Prof. Musoni . Del nome Mònttanqra, Udine, 
1896 ". A pag. 110 (nel testo) della memoria del Musoni si 
legge : , Le rngioni di  questo fatfo le esposi in altro mio lavoro " e 
sotto la citazione del suo libro Del nome Montenegro. 

Dagli scritti del Musoni, professore di geografia, il Snvini 
passa agli articoli, sian pure talvolta brevi, di Ario Tribel. 

Alla pag. 161 del Savini & riportato testualmente quanto 
scrisse il Tribel nell'articolo : Fra carte antiche e nroderne , Alpi 
Giulie " XV, Trieste 1910, pag. 102. Si cfr. ancora: Tribel, op. 
cit., pag. 10 e seg. e Savini, troviamo sempre Aria Tribel (&n- 

tirnenfo e Praticitff, , Alpi Giulie " XV, 1910, pag. 88 e seg.) que- 
sta volta un po' modificato. 

Un altro scrittore che venne saccheggiafo dal Savini, è 
Giuseppe Caprin. Squarci presi dalle sue Alpi Ciulìe (Trieste, 
1895) s' incontrano ad ogni passo nel libro-mosaico esaminato, 
dalle prime alle ultime pagine. Qualche esempio : 

SAVINI 
Pag. 15 e seg., capav ultimo 
Pag. 16 e seg. 
Pag. 17, 2O, 3 O ,  4" cap 
Pag. 18, i quattro ultimi cspp 
Pag* 19, intera. 
Pug. 24 
Pag. 25. 
Pag. 99, i tre penultimi eapp. 
Pag. 125. 
Pag. 127 e seg,, i quattro ultimi eapp 
Pagg. 121, 129. 
Pag. 137, 2"-6' cap. 
Pag. 142. 

GAPKIN 
Pag. 198. 
Pag. 200. 
Pag. 204. 
Pag. 195. 
Pagg, 187, 201, 200. 
Pag. 1 1 .  
Pag. 179 e seg. 
&g. 212, 213. 
Pag 296 e seg. 
Pag. 402. 
Pag. 403. 402, 493, 405, 401 
Pag. 411. 
Pag. 897. 



Pag. 158, i tre ullimi cap. Pag. 715. 
Pag. 359 Inteni. Pag. 417, 429. 
Pag. 160 Pag. 43% e seg. 
Pag. 16f. Pag. 432 e seg, {un pò cambiata 

meseohsido i nomi). 
F a g  162. 10 cap. cap. Pag. 433, 

Non sempre il Savini riporta fedelmente (le virgole a 

L1 vero non l@ foeca quasi mai) il testo copiato : sarebbe ingiusto 
e falsa asserirlo. Qwlche volta, come assemai più sopra, modi- 
fica, fa delle correzioni pih o meno sbagliate, insomma vuoi 
mettere, b evidente, qualche cosa di suo, Casi p. e. il CaprLn 
Fpag. 159) scrive: . Invero quando percorrete la parte alta delle 
nosfre provincie, vi sembra . . . ." ecc. Savini non vuof dipendere, 
almeno per quesfa frase, tofalmenfe dal Caprin, e modifica: .DS- 
fatti. percorrendo la parte alta della nostra provincia, sembra, ..." 
Il Musoni, p. e, scrive Ipag. 43 #p. cif.) ,, Del resta l' etimar- 
logla.,"; e Savini pronto: , L' etimologia del resto ...." Arto TribeZ 
scrive: ..-.Della nostra regione .... "; Savini preferisce: ,..., della 
nostra provincia ....,, Ma qui non è lutto. C' 5 di meglio. I1 capi- 
toto W del Savini: fempi madtrni, è diviso in paragrafi. Niente di 
male: I1 curioso sta nella dicitura di alcuni capitoli. Il II para- 
grafo 8' inliifolrt : Varieill lifzgirisfiche dei coloni slavi (pag. 1 3 1); uno 
cPei tifali del paragrafo V (cap. XV) del Caprin s' intitola anche 
esso cosl. Cpag. 410). 11 paragrafo IfI del Savini porta questo 
filato: Tapanamasfica si~rgolarc (pag. 138); il V del Caprin Topo. 
nimiir singolare (pag. 410). I1 paragrafo I V  de l  Saviiii: Corruzione 
e sf@rpiaiaanz'e dei nomi geopficici antichi [pacy. 146); il par. VIXI 
(pag. 429) del Gaprin: Co~rirzfone e strirpiamento *dei rzomr" ,agra- 
fici nnfiffrb 

E naturnie che la CCIRE&$~~@,  che fa si bella medfa di s& 
in festa alla pag. l25  del lavoro dei Savini, ~ i a  legafa da pa- 
mnfela genetica con la Co~&sione che si legge a pag. 429 del 
lavora cfef Cap~in. 

N& qui finisce la  storia di questo Iirirugtir>. La Prefazione, 
dico la Preffazlqne, t?: antrh'easa copiUrfa. 

La fraacrivo per intero, papcht! non sono riuscito a identi- 
ficare fa paternita di due capowrsi, che altri pih fartutiata di 
me, pafr8 scoprire. 



S I ~ A M E  : ZenBF &i &&u pa~, 52 
Per querefa terra gl~rissa OVE la Titu t' Istria e la hlrneia sono anerpm 

t. dijesa tIa.1ite Morte, la k c ~ r f e  che trs qwi paesf, ovir iiz wita k &yesd 
b izd $asstzto lunta~zo, e szon eskh  sc dalla Morfs : da Moris &P 6 l! aom i% to~~lbe ,  rder i  d istarie, &oso $ m f o  iuratana, e %Q* e$isIttl M so% 
riprt.@eze ìa pwna n e n t ~ e  la guem ipr ?umb&, radar-i t& &turig,,,." 
nan .è ancora fini$% mentre r$artte anzi 
davanfi ai nostri aeehi e il nosfm de. 
aideria, e rampa m sanruef~dine di 
silando e h  h &&a miUla,re he re&a 
c&m s bRu d.1 nei ..... 
In quwb @?ad@ srat d starla, in cui 

(a@$@ StS mrJ i'Jig!i d i  Rwna NO- 

z k d k  fa ~ 8 f a ~ c i a  d @ k  q u i -  
" ZsYm &*l di f orrm i m w a k  alfo 

acaIpa, em.tze altor@ rfi wim~gr.i~ .a& 
?@*D 2 d ; l ~ a f z ' * l  @@$@#&@&&li 

da& l%hdem wbaf i l  , ftak ad i&$ 
ricos ohig:cifha coimia itzxanf~s", c ~ e &  
d ~ ~ r o s o  briQufo rà."arrsor &h-la il 
c~mhitu mia $illz4stra~e b~~ecudwm b 
e far cotsoscei-e agi' f f~ l tg ra i  la verle 
tfiC&$.~it~dj~i mi andsrania seggetfe nel 
lunga eemu iOeElla$ri ~ ~ 8 s p t f a  1s fare 
& d a  Ymazhzli Giuria; @te fi &tiva 
wlIe cke Rwrw vi P~W&~$M &-CE: 
teatis+tonktn:n nri mot i  delle C d e -  
gr~$:foac ferr-estw ddl' ~p$i-w rliwSi8w, 

Nemiei b' ag*t miarfa sirhramo kn 
tutti i tempi te rac castefla, i etad 
bartglii, le bue clif& masttli'lrrg In un 
a,ssedto f a c e ,  $rerchL adunatrire e 
dlspensa2eeé di ogni $tazia, $trsidm!o 
inces~cel?sbile di fuiEe le slf-i, &e 
essa tenne &agaeita e& era errltlna 
ancora, pex la stese vie efie haffri- 
rurio In k&aric. w tacnacarrci soie, e 
Isntnrra dl rrtm~irciiamh. come mi se= 
col i e ~ t a ~ i ,  &a& rnd vietate alpl a 

. O. TE~nartl.m, r ASmaki d~~qzsi-  
,meta wg. T .  ,, r f i l i  

di R ~ m a  n~~reiEE aggì do& aw? 
@$&si m$#tli~~a Is m p c i ~  d&tb qi i -  
kym lg+**r di &ma em&&are al- 
lo sc4fXa8 z(r~a5 #llms, di amkw~a~s  

,,ora i* ~Y&;D dewrm &ibsCB @a- 
+M.P~BI- fi@P& $i ea.prn&*fo m i ~  EIW i[&- 
s l ~ a m  & T  r: f@r c;oe#sMr$ 
agi' Ifaiiamr la r&&uiei massimtt che: 
in Aquileia ecc." 

7 

*@ari 68th iad t sgmk  Jg-kr" &E- 
r' Q* 

Snfesbis@ e diritmggere con la face 
dl Attila e eam la senm dl AItrdna le 
belle noetn eantrade. WimI " 

Ber& 1' Ualim, nan pia schiava, m8 
regina veglie, e i1 suo gran cnorE " f nnatrrirai che lfnli% i? una dei sogrammi di Aqlaiieia, mentre in 
p ~ m  dai Savlni per Ifnr'itx 



suoi figli formanti libere e cuspidafe 
legioni, che, dal corpo agile e fiero 
e dall' impronta gagliarda della . gens 
italica ', sanno affermare vitforiosa- 
mente il suo diritto di dominio, op- 
ponendo agli inutili sforzi del secolare 
nemico i solenni documenti della razza 
che s' ebbe il nome e i' anima di Roma 
immortale. SILLANI, o$. ci$,, pa 

La Morte, il Passato, q u ~ t e  caw a La iDnssat6- v cow 

facifurxe d smuPtote, taggoso  di i@c'h~'*lc e'mg@l~ie 89"Qgdoar-9 d" ali 

tanto in tanto una S g ~ ~ ~ t ~  t r a f f ~  M- DOCE ~g.ome=da e C'' 

e che e8alfu'a. E una iy0m dal Saeso esalta l? WOWI ilal suoiao 

znrdimesPJcabiIe e caro, alla f~rs Bm ' ed che 'lia 

la uita si i-ia?z<ma, aufukla gs vi- saa form la ~itil si rh~iw, ucq~i-  

gors I?ouelio, pratde iwWi3 cDw Ma p%P9"e ~ ~ l ~ ~ s  e # ~ Q & & G  in- 

wexira, ai sw ms#et*ro, ma & ascwo ?+~2"zg- L' awvenire, al sgo cos&Btfo 

frcmda: (;3a g8erat?sa W è O S G ~  e b s ~ e d u :  m 

c d i  glorh: in aifeer del giorno in lena d a  shmawa e di gLor&. .. 
cui tutti i mertl della generazhne no- 
stra e quelli &lIe alfre, da Dante w 
Mameli, avranno pace: quando tutti 
avremo fatto il nastro dooae Éam 
gli esempi ammoniseano, c m& no- 
sfra la valle di Trento e mr& supc- Z .  

perato la apdto saqulgna &l Czimo 
per merifare Trieste. 

Cosl al marti. s rri vici, con quqaégu 
ricordi del nostro gloriom passato, 

$3.. salga quale squillo fafiBco tif viftoria 
i1 voto augurale. 

h;:;. 

&k% 
p'? Dunque del metodo usato dal Savini nel compilare il suo 
..C;, 

<- 
Iibro, si deve dire assai male, il massimo possibile. 

- C  

h<. Ed ora, canie si spiega il fatto che il lavoro del Savini 
f' venne pubblicato a Venezia nel 1918, a cura della R. Deputa- 

$ .  
t zione Veneta di Storia Patria, la quale vi inserì nella seconda 

pagina uno speciale cenno di raccomandazione e di presenta- 
zione ? Coine si spiegano le parole lusinghiere di quel segre- 
tario prof. Giuseppe Dalla Santa l) uomo dottissimo teste venuto 
a mancare alla nostra riconoscente antmirazione ? 

:) Ntiovo Ar-~kWio V e ~ e l o ,  Nuova Sede, 72-73 (Venezia, 1918) pag. 210. 



- 

La R. Deputazione Veneta, beneh& composta di uomini doti i, 
orprendere, forse per troppa benevolenza verso un 

irredento che s' era arruolato volontario nell' esercito liberatore 
d' Ifalia. Ma il fatto è appunto spiegabile dalla poca diffusione 
che sinora ebbero nelle provincie del vecchio regno Ie numerose 
pubblicazioni storiche e archeologiche edite nella Venezia Giulia: 

enti non sarebbero state possibili tante imprecisioni nelle 
cazioni di propaganda riflettenti le provincie redente. 

l1e corporazioni più disfinfe, sfugge talora la cogni- 
ere e delle fonti che non riguardano I' ambito 
ro quotidiana aftività, e per difetto di questa spe- ? 

c t a k  ~ ~ 1 1 1 p ~ t e n z a  possono ritenere per originali lavori che sono 
ben luiigi dal meritare questo nome. 

Trieste, giugno 1920. 
RAFFAELLO BATTAGLIA. 




